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cità il viverla nelle nostre case, alternan-
do agli incontri associativi momenti 
familiari, giornate di lavoro, tempi per 
lo svago e l’amicizia.  Michela per l’Acr, 
Greta per il Settore Giovani, Carlo per il 
Msac mi hanno accompagnato nel 
cammino e con loro ho sperimentato 
una vicinanza che ha superato le di-
stanze del nostro territorio (quanti 
messaggi per supportarci a vicenda 
nelle difficoltà di collegamento!).

Tante le parole e i contenuti che mi 
piacerebbe condividere (li potete tro-
vare sul nostro sito e sul sito e sul ca-
nale YouTube dell’Ac nazionale). Qui 
mi preme ricordare un tema emerso 
da più parti, sottolineato dal Papa e 
dal Presidente uscente Matteo Truffel-

li. Un tema centrale in questo tempo 
per la nostra diocesi di Como: la sino-
dalità.

Papa Francesco è stato chiaro: “La 
Chiesa del dialogo è una Chiesa 
sinodale, che si pone insieme in ascolto 
dello Spirito e di quella voce di Dio che ci 
raggiunge attraverso il grido dei poveri 
e della terra. In genere, anche i peccatori 
sono i poveri della terra. In effetti, quello 
sinodale non è tanto un piano da pro-
grammare e da realizzare, una decisio-
ne pastorale da prendere, ma anzitutto 
uno stile da incarnare. La vostra   Asso-
ciazione costituisce una “palestra” di si-
nodalità, e questa vostra attitudine è 
stata e potrà continuare ad essere 
un’importante risorsa per la Chiesa ita-

l termine dell’Assemblea Nazionale so-
no tornato a casa carico di entusia-
smo…”  ho detto proprio così ai mem-
bri del Consiglio Diocesano a cui stavo 
raccontando l’esperienza. Un eviden-
te lapsus perché in realtà ho vissuto 
l’assemblea a casa mia, seguendo 
online, via computer, ogni momento 
dell’incontro.
Ma questo errore nel parlare dice tan-
to di quanto sia stato coinvolto. Non 
nego che quando qualche mese fa ci 
era stato confermato che l’assemblea 
non si sarebbe tenuta in presenza, la 
delusione e il disappunto si siano fatti 
sentire. Invece è stata un’esperienza 
straordinaria e la ricchezza di ciò che 
ho condiviso, vissuto e ascoltato è evi-
dentissima. Ed è stato un segno di lai-

IL PRESIDENTE DIOCESANO

Le margherite del campo
LA BELLEZZA DI UNA PRESENZA UMILE E RESPONSABILE

MSAC

La scuola al centro del villaggio

liana, che si sta interrogando su come 
maturare questo stile in tutti i suoi livelli. 
Dialogo, discussione, ricerche, ma con lo 
Spirito Santo”.

Lo Spirito, la voce di Dio, il grido dei 
poveri e della terra: ecco chi dobbia-
mo ascoltare.
Dialogo, discussione, ricerca: ecco lo 
stile che rende l’Ac palestra di sinodalità.
Questi dunque i riferimenti anche per 
la nostra associazione impegnata a so-
stenere il sinodo diocesano sia attra-
verso l’azione dei sinodali che ne fan-
no parte e sia attraverso la preghiera 
di ogni associato. Un cammino lungo 
e anche accidentato che proprio in 
queste settimane vive una ripresa dei 
lavori a cui dobbiamo guardare con 
speranza. Consapevoli che “per l’AC il 
cammino sinodale è un percorso in cui 
stare con entusiasmo, mettendoci a di-
sposizione con umiltà e responsabilità, 
non per occupare spazi ma per portare, 
con semplicità, il contributo di una lun-
ga e feconda storia di corresponsabilità 
laicale” (Matteo Truffelli).
E le margherite cosa c’entrano?
Sono quelle del prato di don Marco 
(da non confondere con i gigli del 
campo citati nel Vangelo!).
Durante l’ultimo Consiglio Diocesano 
ad Ardenno, don Marco ci ha raccon-
tato che il giardiniere quando taglia il 
prato le rispetta e ogni anno crescono 
e aumentano.
Papa Francesco ha detto all’Ac: «La vo-
stra presenza spesso non fa rumore – la-
sciate che il rumore lo faccia lo Spirito, 
voi non fate rumore –, ma è una presen-
za fedele, generosa, responsabile».
Come quelle margherite che silenzio-
samente si offrono allo sguardo di chi 
passa, con fedeltà e generosità.

Franco Ronconi

Godiamo di un dono che 
la nostra associazione 
ha pensato per noi più 
di 110 anni fa
“Dall’idea di scuola che abbiamo si ca-
pisce l’idea di Paese”. Adelaide Iacobel-
li e Lorenzo Zardi, segretari nazionali 
uscenti, durante il congresso naziona-
le del Movimento Studenti di Azione 
Cattolica (Msac)  hanno dato a noi se-
gretari e alle équipe una visione per la 
scuola, il movimento e la nostra re-
sponsabilità in associazione. E sicco-
me “La partecipazione agli eventi na-
zionali non è mai una questione 

privata, è sempre una questione del 
circolo, della diocesi, del consiglio, del-
la presidenza” eccoci qui a raccontarla.

Scegliamo la scuola

Anche e soprattutto il Msac è chiama-
to a cominciare dal basso, lottare per 
ciò che è concreto e locale: per noi è la 
nostra scuola, caso per caso, compa-
gno per compagno, per imparare a es-
sere per gli altri, a metterci accanto ai 
più fragili, vincendo l’indifferenza. La 
scuola che scegliamo non è quella che 
si concentra su come punire gli stu-
denti e le studentesse che vogliono 
approfittare della Dad, ma che pensa il 
tempo e lo spazio della scuola in senso 

relazionale. Sogniamo una scuola do-
ve il diritto allo studio sia accessibile a 
tutti, investendo in maniera disuguale 
perché tutti possano essere uguali, 
che sia un percorso vocazionale non 
per capire cosa vogliamo fare da gran-
di, ma cosa vogliamo fare di grande.
Vogliamo che la scuola torni a essere 
al centro del villaggio, quindi della ri-
flessione e del dibattito culturale. 
In tutto questo triennio ci siamo inter-
rogati, in tanti eventi nazionali, sull’e-
dilizia scolastica; chiediamo alle forze 
politiche un piano di investimenti su-
gli edifici scolastici e sulla loro sicurez-
za, spendendo con progettualità i 16 
miliardi del Next Generation EU desti-
nati alla scuola. 

Pensiamo sia fondamentale che la 
scuola sia un presidio nella comunità. 
Per questo chiediamo che gli edifici 
scolastici siano ripensati per essere un 
luogo di aggregazione e socializza-
zione permanente, un punto di riferi-
mento sociale e culturale in grado di 
contrastare la dispersione scolastica e 
dare la possibilità di costruire il futuro.

Crediamo nel Msac

Noi msacchine e msacchini godiamo 
di un dono che la nostra associazione 
ha pensato per noi più di 110 anni fa. 
Un dono che ci è consegnato e di cui 
essere grati ogni giorno.
Siamo consapevoli di trovare nel Msac 
uno spazio in cui esprimersi ed essere 
ascoltati, in cui imparare a decidere e 
ad accogliere le decisioni di tutti. 

Chiara Arighi e Carlo Grigioni - 
Segretari diocesani Msac
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Quella sera del 6 giugno 2000, 
Maria Laura si metteva 
sulla strada degli uomini. 
Dei giovani in particolare

“Un giorno, miei fratelli, presi una perla: vidi in 
essa i simboli che si riferiscono al Regno, le ico-
ne e le figure della grandezza divina. Divenne 
una fonte, dalla quale bevvi i simboli del Fi-
glio”. (Efrem il Siro, Inni sulla fede 81,1).
Un’immagine può accompagnarci in questi 
giorni di grazia per la nostra Chiesa di Como: 
la perla.   
Suor Maria Laura Mainetti è proclamata bea-
ta, felice! La Chiesa riconosce il martirio e in 
lei vediamo ora i simboli che parlano del Re-
gno di Dio. È icona della grandezza divina, 
immagine pulita, chiara e per questo lumi-
nosa della misericordia del Padre.
La perla è un’immagine che ha sempre susci-
tato grande fascino. Perché nell’antichità il 
suo processo di formazione era avvolto da 
un profondo mistero. Nata sott’acqua, negli 
abissi, al buio, lontano dagli occhi degli uo-
mini, senza fotografi o testimoni. Misteriosa  
la sua generazione, qualcosa di così prezioso 
da avere a che fare con il divino. Da apparte-
nere alla terra, ma anche al cielo. Si pensava 
che la perla nascesse quando un fulmine 
colpiva un mollusco nel mare  e quindi deri-
vasse dall’incontro di due elementi diversis-
simi tra loro: l’acqua e il fuoco. Le analogie 
sono infinite. C’è la materia e lo Spirito, la 
terra e il cielo, l’abisso e l’altissimo.
È così ogni volta che si accende una vita, che 
accade una nascita. C’è il dolore e la gioia, le 
urla e le lacrime, l’acqua e il sangue, la morte 
e la vita.
La perla poi viene pescata, in fondo al mare,  
è recuperata. Chiamata a risalire per manife-
stare la sua bellezza, la sua perfezione, nata 
da un miracolo di cui nessuno conosce la 
formula, la ricetta.

È portata in alto, collocata al suo posto. “So-
no come la perla, nata sott’acqua; il Santo Spi-
rito è disceso e mi ha pescato per collocarmi 
sul diadema del Re”. (Efrem, stanza 4).
Pescata nel nero della morte, là dove si con-
cepisce la vita e se ne sente un richiamo for-
te a venire alla luce. Cristo è il pescatore 
esperto. Vero conoscitore del mare. Lo do-
mina, ci cammina sopra, si immerge fino al 
punto più basso, per ricominciare la salita  
con l’uomo. Fino al diadema del Re, fino al 
seno del Padre, coinvolgendo ogni creatura 
e tutta la creazione.
“(Cristo) si tuffò nel mare delle sofferenze e 
portò su la perla, a causa della grande imma-
gine dipinta su di essa, così che non fosse per-
duta” (Giacomo di Sarug).
Quella sera del 6 giugno 2000, Maria Laura si 
metteva sulla strada degli uomini. Dei giova-
ni in particolare. Percorreva le loro doman-
de, i loro casini, i loro drammi. Si incammina-
va nelle vie tortuose e angosciate dei suoi 
ragazzi. Si è sporcata le mani, compromessa 
con tutto. Ha attraversato il buio di una not-
te simbolo di tutte le notti del mondo, figura 
di ogni notte di ogni giovane sulla faccia del-
la terra. La perla si è sporcata di fango, impa-
stata con la polvere del suolo. Calpestata 
dalla violenza cieca del mondo, che non trat-
tiene la mano, perché troppo disperata. Ha 
guardato negli occhi la morte, avrà sentito 
tutta la durezza e la sterilità della terra e allo 
stesso tempo la potenza, la scarica elettrica 
vitale del fulmine.
Sembrava la fine. Invece era solo l’inizio. Era 
notte e fu luce. Un giorno luminoso di epifa-
nia. Giorno glorioso di risurrezione. Ora la 
perla Maria Laura è incastonata nel cielo in 
una collana di santità e perle che brillano nel 
Regno, e ci indicano un cammino sicuro  
di beatitudine, di felicità per i nostri giorni. 
Fuoco e acqua ancora si baciano, per tanta 
vita nuova, per infinite generazioni nasco-
ste, di tante nuove perle.

Don Pietro Bianchi
 Assistente diocesano Acr, Giovani e Msac

UN’IMMAGINE PULITA E CHIARA 

La madreperla 
della Vita 

VOCAZIONE ALLA GIOIA

Io esisto per  
un disegno d’amore 

L’uomo, creato a immagine e somiglianza di Dio 
porta in sè il desiderio di andare al di là del pro-
prio limite, di raggiungere pienezza di vita, di per-
fezione… “vado al massimo”…
Questo lo si può notare nell’ambito sportivo con 
il superamento dei record ottenuti in precedenza, 
nella ricerca di sempre maggiori ricchezza e be-
nessere, nel desiderare stima e approvazione da 
parte degli altri. Lo si fa, a volte, con correttezza e 
lealtà, mentre in altre occasioni si ricorre a strade 
pericolose, come il doping, la corruzione, la falsità 
e l’adulazione. 
Sant’Agostino, durante la sua giovinezza, nella 
sua brama di cogliere tutti i piaceri della vita, ha 
percorso la strada del peccato, dell’allontana-
mento dal Signore per arrivare poi, trovandosi col 
cuore vuoto, ad  affermare che, poiché il Signore 
ci ha creati per Lui, possiamo trovare solo in Lui 
pace e serenità. “Solo in Dio riposa l’anima mia; da 
lui la mia salvezza. Lui solo è mia rupe e mia sal-
vezza, mia roccia di difesa: non potrò vacillare”, ci 
fa pregare il Salmo 61.
Per vedere a che punto siamo nel nostro cammi-
no, possiamo ripensare un attimo al lungo perio-
do di fatica, di limitazioni, di prove anche doloro-
se che ci ha coinvolto tutti in questa pandemia e 
chiederci sinceramente: che cosa mi è mancato 
veramente in questo periodo? A che cosa ho fatto 
ricorso per continuare il mio cammino con spe-
ranza? Come voglio impostare questo nuovo trat-
to di strada della mia vita per goderla pienamen-
te?
Il cristiano può assaporare la beatitudine solo nel-
la ricerca di Dio, nella comunione con Lui, nel 
camminare sulla sua strada verso la santità. La 
trova in pienezza quando vive la vocazione batte-
simale di figlio nelle scelte di ogni giorno, quando 
risponde con cuore libero e generoso alla propria 
vocazione.
Mi piace proporvi questa testimonianza, riporta-
ta dal cardinale Angelo Comastri, Donarsi è l’unico 
guadagno, ed. San Paolo, p.67-69, per cogliere la 
verità di quanto proposto sopra. La vita è quella 
di una donna, 58 cm di altezza, in un passeggino 
per bambini, con ossa fragilissime, incontrata a 
Loreto. “Padre, Lei vede le mie condizioni… ma la 
cosa più triste è la mia storia! Potrei intitolarla co-
sì: abbandono!  Eppure sono felice perché ho ca-
pito qual è la mia vocazione.
Io, per un disegno d’amore esisto per gridare a 
coloro che hanno la salute: ”Non avete il diritto di 
tenerla per voi, altrimenti la salute marcirà nell’e-
goismo e non vi darà felicità”. Io esisto per gridare 
a coloro che si annoiano: “Le ore in cui voi vi an-
noiate… mancano a qualcuno che ha bisogno di 
affetto, di premure, di compagnia; se non regale-
rete quelle ore, esse marciranno e non vi daranno 
felicità”. Io esisto per gridare a coloro che vivono 
di notte e corrono da una discoteca all’altra: 
“Quelle notti - sappiatelo! – mancano, drammati-
camente mancano a tanti ammalati, a tanti anzia-
ni, a tante persone sole che aspettano una mano 
che asciughi una lacrima: quelle lacrime manca-
no anche a voi, perché esse sono il seme della 
gioia vera!”…. 
“Padre, non è bella la mia vocazione?”. Ero d’ac-
cordo. La gioia, infatti, si trova uscendo dalla pri-
gione dell’egoismo e donando la vita per gli altri: 
appena si esce dall’egoismo si trova Dio, e con 
Dio si trova la gioia. E si capisce qual è la nostra 
vocazione”.

Don Marco Zubiani 
 Assistente diocesano unitario e Adulti

Il cristiano può 
assaporare  
la beatitudine 
solo nella 
ricerca di Dio, 
nella comu-
nione con Lui, 
nel cammina-
re sulla sua 
strada verso  
la santità.  
La trova in 
pienezza 
quando vive  
la vocazione 
battesimale di 
figlio quando  
risponde con 
cuore libero  
e generoso 
alla propria 
vocazione.

Come voglio impostare 
questo nuovo tratto di 
strada della mia vita 
per goderla pienamente?

IL NUOVO PRESIDENTE NAZIONALE 

“Essere un piccolo seme 
di rinnovamento civile, 
ricercando percorsi fraterni 
e alleanze generative di 
amicizia sociale per pro-
muovere il bene comune

GIUSEPPE NOTARSTEFANO

È bello camminare insieme 
e prendersi cura l’uno dell’altro

IMPEGNO EDUCATIVO

Agesci e Ac: un percorso comune

«Vorrei innanzitutto esprimere la mia 
commossa gratitudine – ha afferma-
to il neo presidente dell’Azione catto-
lica italiana, Giuseppe Notarstefano, 
in una dichiarazione a caldo – verso il 
Consiglio nazionale dell’Azione cat-
tolica italiana e i vescovi italiani per 
avermi voluto affidare il compito di 
rappresentare, coordinare e promuo-
vere l’associazione in un “tempo diffi-
cile, imprevisto e inedito”, che rivela 
“anche segni di fiducia, motivi di gra-
titudine e nuovi sentieri di speranza” 
(Messaggio della XVII Assemblea na-
zionale dell’Ac alla Chiesa e al Paese, 
2 maggio 2021)».
«Mentre mi accosto a questo impor-
tante servizio, grande è la percezio-
ne della mia personale inadeguatez-
za, resa più sopportabile solo dalla 
consapevolezza che ogni compito 
associativo è svolto nella correspon-
sabilità di tanti e nella cooperazione 
di tutti», ha proseguito Notarstefa-
no, ricordando che «l’Azione cattoli-
ca mi ha accompagnato sin da ra-
gazzo e in essa ho maturato un 
grande senso di riconoscenza: verso 
il Signore che mi ha donato questa 
strada da percorrere alla scoperta 
della gioia rigenerante del dono di 
sé e del servizio agli altri, soprattut-
to ai ”più piccoli”, e verso la Chiesa, 
cui ho imparato a voler sempre più 

Per la prima volta nella lunga storia 
delle due associazioni, i Consigli 
nazionali Ac e Agesci hanno intra-
preso un percorso di lavoro comu-
ne, un cammino di condivisione e 
progettazione relativo al tema 
dell’impegno educativo. Ne è nato il 
documento Un “noi” generativo. 
Agesci e Ac insieme per il Patto Educa-
tivo Globale, che è stato pubblicato 
sul sito diocesano Ac il  27 maggio. 
Una risposta all’appello di Papa 
Francesco a promuovere un “Patto 

bene grazie alla compagnia di laici e 
sacerdoti» che «hanno seminato e 
coltivato in me un profondo deside-
rio di bene e di comunità. L’Ac è per 
me una lunga storia di amicizie bel-
lissime: mi vengono subito in mente 
tutte le persone con cui ho condivi-
so gli scorsi anni di responsabilità a 
livello parrocchiale, diocesano e na-
zionale, i presidenti nazionali con i 
quali ho avuto modo di collaborare, 
e in particolare Matteo Truffelli, ami-
co carissimo e compagno di strada, 
da cui ricevo un testimone partico-
larmente impegnativo».
Quindi un «primo pensiero a tutti gli 
aderenti, a quanti simpatizzano con 
la bellezza e l’entusiasmo della no-
stra “passione cattolica”: ai piccolis-
simi, ai bambini e ai ragazzi, ai gio-
vanissimi e ai giovani, agli adulti, 
nelle tantissime associazioni territo-
riali di base presenti ovunque nella 

globale per l’educazione”, un invito 
per tutti a creare alleanze educative 
che suscitino risposte nuove per le 
sfide di questo tempo. 
I Presidenti del Comitato nazionale 
Agesci, Barbara Battilana e Vin-
cenzo Piccolo, e il Presidente nazio-
nale dell’Ac, Matteo Truffelli, hanno 
dichiarato: «Ci entusiasma l’idea che 
a partire da questo documento pos-
sano scaturire delle collaborazioni a 
livello diocesano o parrocchiale per 
muovere ulteriori passi nella realiz-

nostra bella Penisola: un popolo 
davvero numeroso in questa città! 
Sono particolarmente grato a tutti e 
a ciascuno per aver riconosciuto 
questo tempo difficile come un’op-
portunità e l’associazione stessa co-
me la forma resiliente e fraterna per 
viverlo nella gioia. Un grazie che si 
estende a quanti collaborano e lavo-
rano per rendere più sostenibile la 
vita associativa».
«È bello pensare che la vita associa-
tiva sia soprattutto un camminare 
insieme, prendendosi cura recipro-
camente e concretamente gli uni 
degli altri». «Voglio ringraziare anco-
ra il Santo Padre per le sue parole 
cariche di affetto e stima e per la 
prospettiva indicata all’Ac di diveni-
re sempre più una “palestra di sino-
dalità” a servizio della Chiesa italiana 
e del nostro Paese. A nome di tutti 
noi rivolgo, infine, un pensiero grato 
e riconoscente al presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella, guida 
autorevole in questa fase di delicata 
transizione della vita del Paese e 
delle sue istituzioni democratiche: 
la nostra associazione conferma il 
vivo desiderio di essere un piccolo 
seme di rinnovamento civile, ricer-
cando percorsi fraterni e alleanze 
generative di amicizia sociale per 
promuovere il bene comune».

Giuseppe Notarstefano è il nuovo presidente nazionale dell’Azione 
cattolica italiana per il triennio 2021-2024. È stato nominato dal Consiglio 
permanente della Conferenza episcopale italiana che lo ha scelto all’interno 
della terna di nomi che il Consiglio nazionale dell’Ac ha indicato dopo  
la conclusione della XVII Assemblea nazionale dell’associazione. Siciliano, 
51 anni, Giuseppe Notarstefano vive a Palermo con la moglie, Milena 
Libutti, e il figlio, Marco, di 12 anni. È ricercatore di Statistica economica  
e attualmente insegna all’Università Lumsa sede di Palermo. 
L’esperienza associativa e, in particolare, il servizio educativo e l’impegno 
sociale hanno accompagnato le diverse fasi della sua vita: è stato 
responsabile diocesano dell’Acr nella diocesi di nascita (Agrigento); poi,  
dal 1999 al 2005, responsabile nazionale dell’Acr, componente del Centro 
studi di Ac, membro del Consiglio scientifico dell’Istituto “Vittorio Bachelet”, 
consigliere nazionale per il settore Adulti e dal 2014 vicepresidente 
nazionale Ac per il settore Adulti. 
Notarstefano collabora attualmente come esperto all’Ufficio nazionale per  
i problemi sociali e il lavoro della Cei e dal 2016 è componente del Comitato 
scientifico organizzativo delle Settimane sociali dei cattolici italiani. 
È inoltre autore di numerose pubblicazioni sui temi delle economie 
regionali, dell’impatto economico locale del turismo, dei metodi  
di valutazione delle politiche pubbliche, delle misure statistiche del 
benessere e della qualità della vita e dell’impatto dell’economia sociale.

MATTEO TRUFFELLI
Il sinodo,  
un modo di  
essere Chiesa
Riportiamo un brano dell’intervista rilasciata da 
Matteo Truffelli a “il Regno” prima dell’assemblea 
nazionale elettiva (25 aprile – 2 maggio)

Qual è lo stato di salu-
te dell’associazione? 
«Quest’anno così diffici-
le ha mostrato in modo 
molto chiaro, quasi sor-
prendente, la capacità 
di tenuta del tessuto as-
sociativo anche in quei 
territori in cui l’associa-
zione è più affaticata, 
dove la Chiesa è più  
affaticata e magari l’as-
sociazione è meno nu-

mericamente significativa. L’Ac è ancora forte-
mente vitale, radicata dentro i territori in modo 
abbastanza capillare (quasi 6.500 parrocchie, 
275.000 aderenti, tre quinti dei quali hanno 
meno di 30 anni), ha una capacità di sapersi 
mettere al servizio della Chiesa e del territorio 
locale, coltivando vocazioni educative, al servi-
zio della carità e al servizio liturgico, ma anche 
a quello politico e quello culturale e alla pre-
senza significativa dentro la scuola. Quindi for-
se in forme diverse, meno visibili ed eclatanti 
rispetto al passato, forse con delle fatiche, delle 
debolezze e un senso di nostalgia rispetto a 
un’epoca in cui era più numerosa e appariscen-
te, l’Ac ha ancora una grande vitalità e varietà al 
suo interno».

Si sta per avviare il cammino verso il sinodo 
in Italia. Quale contributo porterà l’Ac? 
«Durante l’incontro con il nostro Consiglio na-
zionale, il 30 aprile, papa Francesco ha ricono-
sciuto esplicitamente all’Ac di essere palestra di 
sinodalità, cioè un’esperienza che per come è 
fatta – per il fatto di mettere insieme genera-
zioni differenti, ciascuna con una propria re-
sponsabilità e una propria voce in capitolo, per 
il fatto di mettere insieme laici e presbiteri, uo-
mini e donne, parrocchie e diocesi, diocesi e 
Chiesa italiana – per sua natura è in qualche 
modo un’esperienza di sinodalità, di corre-
sponsabilità, di ricerca continua della condivi-
sione per capire in che direzione muoversi. 
Questo è ciò che l’Ac può mettere a disposizio-
ne della Chiesa italiana per questo percorso 
che si delinea all’orizzonte: può aiutare in un 
certo senso a non pensare il sinodo come a un 
appuntamento ma come un modo di essere 
Chiesa; una Chiesa che si ripensa alla luce di 
una corresponsabilità autentica tra pastori e 
popolo di Dio, tra laici e presbiteri, tra uomini e 
donne, tra diverse dimensioni territoriali».

zazione di un villaggio globale che 
ha a cuore la felicità e l’educazione 
dei ragazzi che ci sono affidati e 
quelli che sono presenti nelle nostre 
comunità. Il Patto Educativo Globale 
ci spinge e ci sprona a investire nel 
dialogo, nella cultura dell’incontro, 
nella collaborazione. Ogni realtà as-
sociativa deve essere consapevole 
che da soli non si arriva da nessuna 
parte e siamo consapevoli che il no-
stro impegno nel campo educativo 
sarà determinante solo se insieme ci 
educhiamo e ci costituiamo in un 
“noi” generativo, che possa coinvol-
gere sempre di più tutti gli attori so-
ciali, politici e culturali delle nostre 
comunità».
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CAMPO ITINERANTE 2021 

Azione Cattolica Como 
 

 

24-27 luglio  
 VALLE SPLUGA 

 
Camminare, pregare, dedicare tempo alle 
relazioni, ammirare la bellezza del Creato, 
sognare  insieme un mondo solidale e fraterno, 
aiutati dall’enciclica “Fratelli Tutti”, dalla lettera 
apostolica “Patris corde” e dai testimoni di 
santità di questo territorio.  
 
Alloggio: casa “San Luigi Guanella”, 
Fraciscio (So)  
Posti disponibili: 25 
Quota: euro 180 (190 per i non associati) 
Inizio: sabato 24 mattino 
Fine: martedì 27 pomeriggio 
 
Si richiede capacità di adattamento e abitudine 
ai sentieri di montagna 
 
    
 

 

 

 

 
 
Info: Laura 340 9685438 
Iscrizioni entro il 10 luglio 2021  
c/o Segreteria AC: 031 0353565   
info@azionecattolicacomo.it 
 

                                                         

iscrizioni una settimana prima di ogni giornata

la cura della Terra e la cura dell'uomo 
per una ecologia integrale

8
17
31

Tempo estate eccezionale ACR - 
work in progress.
Eh sì, è proprio il caso di dirlo: 

quest’estate sarà proprio un tempo “ec-
cezionale”. Nonostante le difficoltà lega-
te alla situazione pandemica, i nostri ra-
gazzi non vedono l’ora di tornare a 
vivere i campi!
Équipe ACR e educatori stanno lavoran-
do per organizzare un campo, rispetto-
so di tutte le norme ma sempre con lo 
stile ACR!
Ancora non possiamo garantire nulla di 
ufficiale, ma ecco i primi indizi:

Dove: nella casa Santra Elisabetta di Ca-
spoggio.
Quando: indicativamente 25-31 luglio
Per chi: ragazzi delle scuole medie (an-
nate 2007-2009).
A breve saranno comunicati più dettagli 
e le modalità di iscrizione.   
Restate sintonizzati!
Vi aspettiamo.

L’équipe ACR

Quando camminando per le 
vie del tuo paese trovi un car-
tello indicante “lavori in cor-

so”, capisci subito come in quel luogo sia 
presente un cantiere: persone che lavorano e 

collaborano per dare forma a qualcosa di nuovo. 
Abbiamo scelto “lavoro in corso” come titolo del 
campo per due motivi:
il primo è che finalmente, dopo tanto tempo, po-
tremo ritrovarci a vivere un campo diocesano 
che ci permetta di mettere in cantiere idee, sogni 
e vita;
il secondo è che le dimensioni dello studio e del 
lavoro saranno il tema che guiderà i momenti 
delle nostre giornate. 

Cosa significa che lo studio e il lavoro danno di-
gnità alla vita dell’uomo?
Per cercare di rispondere a questa domanda ci 
faremo accompagnare dalla Patris corde di Papa 
Francesco; ma anche da camminate, momenti di 
svago, compagnia e tanto divertimento!

Cosa aspetti a iscriverti?
Il campo si svolgerà dal 10 al 14 agosto nella casa 
di Santa Elisabetta, Caspoggio. I posti disponibili 
sono 30: se dovessimo superare tale limite, con i 
soldi delle quote acquisteremo delle tende che i 
più temerari potranno sfruttare!
Il campo è aperto a chiunque desideri partecipa-
re! Il costo è di 110€ per gli associati e 120€ per i 
non associati (a motivo delle assicurazioni).
Le iscrizioni sono da mandare entro il 17 luglio a: 
info@azionecattolicacomo.it
Ti aspettiamo! Sarà bellissimo, vedrai!

Dopo tanta, troppa, chiusu-
ra, finalmente ripartiamo 
con il campo giovanissimi. Quale 

più bella occasione di andare in direzione di 
nuova normalità in compagnia di altri ra-
gazzi, divertendosi, pregando, confrontan-
dosi e crescendo, di nuovo, insieme? 
Quest’anno però il campo giovanissimi sarà 
leggermente differente. Non si svolgerà, co-
me da consuetudine, a Caspoggio, ma ab-
biamo scelto, per garantire una maggiore 
sicurezza, di organizzarlo in una struttura 
gestita: Ain Karim (Valfurva-SO). Questa re-
altà non è estranea all’Azione cattolica della 
nostra diocesi, in quanto è la normale meta 
del CADIFAM (campo delle famiglie). 
Il campo giovanissimi durerà dal pranzo (al 
sacco) di sabato 31 luglio, al tardo pomerig-
gio di martedì 3 agosto. Ma la cosa più im-
portante non cambierà: voi. Abbiamo tanta 
voglia di vivere questo campo con voi. E 
quale tema migliore della libertà? Questa li-
bertà che un pochino ci è stata tolta in que-
sti mesi “strani” ci accompagnerà lungo tut-
to il campo, che come motto avrà “Vi va la 
libertà? Viva la libertà!”. Durante i vari giorni 
rifletteremo insieme sul prezioso dono che 
essa rappresenta e come viverla per essere 
pienamente noi stessi. Il costo del campo è 
di 130€ (140€ per i non iscritti). Tutte le infor-
mazioni sono contenute nel volantino del 
campo, ma se doveste avere domande non 
esitate a contattarci, all’email: settoregiova-
niaccomo@gmail.com. 

Affrettatevi a iscrivervi, l’ultimo giorno per po-
terlo fare sarà il 12 luglio! Non vediamo l’ora di 
passare un po’ della nostra estate con voi!

Il settore giovani

Pochi giorni fa, Papa Francesco, nel videomessaggio di lancio della piatta-
forma “Laudato si”, così ha parlato:
“Cari fratelli e sorelle, con l’enciclica Laudato sì, promulgata nel 2015, invita-

vo tutte le persone di buona volontà a prendersi cura della Terra, che è la nostra 
casa comune. Da tempo ormai questa casa che ci ospita soffre per ferite che noi 
provochiamo a causa di un atteggiamento predatorio che ci fa sentire padroni 
del pianeta e delle sue risorse e ci autorizza a un uso irresponsabile dei beni che 
Dio ci ha dato. (…) L’attuale pandemia ha poi portato alla luce in modo ancora 
più forte il grido della natura e quello dei poveri che ne subiscono maggiormente 
le conseguenze, evidenziando che tutto è interconnesso e interdipendente e che 
la nostra salute non è separata dalla salute dell’ambiente in cui viviamo. Abbia-
mo bisogno perciò di un nuovo approccio ecologico che trasformi il nostro modo 
di abitare il mondo. Abbiamo bisogno di un’ECOLOGIA UMANA INTEGRALE. 
Abbiamo una grande responsabilità specialmente nei confronti delle futu-
re generazioni. (…) Rinnovo allora il mio appello: prendiamoci cura della 
nostra Madre Terra, vinciamo la tentazione dell’egoismo. (…) Dalle ma-
ni di Dio abbiamo ricevuto un giardino; ai nostri figli non possiamo 
lasciare un deserto”.

Le parole del nostro Papa saranno la premessa e lo sfondo delle gior-
nate estive che, come settore adulti diocesano, proponiamo ad associa-
ti e simpatizzanti. Tre appuntamenti nel mese di luglio. Con durata indica-
tiva dalle 9.30 alle 17. Pensati come percorso in tre tappe. 
•	Con la prima tappa, giovedì 8 luglio, a Bormio, affrontiamo l’ecologia inte-

grale dal punto di vista della cura dell’Ambiente e della lode al suo Creatore.
•	Nella seconda tappa, sabato 17 luglio, presso Ardenno, parleremo di ecolo-

gia integrale come cura dell’uomo e cura di un lavoro sostenibile, lontano 
dalla logica del profitto a ogni costo.

•	Nella terza tappa, sabato 31 luglio, presso il Santuario di Ossuccio e la par-
rocchia di Lenno, faremo un cammino nello spirito dell’ecologia integrale e 
ascolteremo lo Spirito di Dio che ci parla attraverso storia, natura e umanità.  
Nota: per salire da Lenno al Santuario della Madonna del soccorso c’è un 
tratto a piedi in salita (circa 25 minuti).

Il breve percorso formativo si inserisce anche nel cammino di avvicinamento 
alle 49esime Settimane Sociali Italiane, che si terranno a Taranto in Ottobre 
2021, con titolo “Il Pianeta che speriamo. Ambiente, Lavoro, Futuro, #Tut-
toèconnesso”.
È possibile partecipare a uno o più appuntamenti secondo possibilità. Gli 
iscritti dovranno raggiungere i luoghi in modo autonomo, nel limite del pos-
sibile cercando di condividere i posti disponibili sulle auto (nel rispetto dei li-
miti di passeggeri previsto da norme anti-Covid).
Sarà importante che la segreteria diocesana riceva le iscrizioni alle varie gior-
nate almeno una settimana prima della data fissata, così da consentirci di 
adeguare gli spazi al doveroso distanziamento fisico. 

I CAMPI 

La nostra  
bella  
estate

CAMPO 
ADULTI

8 LUGLIO
17 LUGLIO
31 LUGLIO 

2021

 CAMPO 
GIOVANI, 

11-14 AGOSTO 
2021, 

CASPOGGIO

CAMPO 
GIOVANISSIMI
31 LUGLIO - 3 

AGOSTO 2021, 
AIN KARIM

Camminare insieme in montagna può es-
sere una  metafora della vita e  in partico-
lare di ciò a cui siamo chiamati a vivere 

oggi, provati  dall’esperienza della pandemia,  
probabilmente ancora disorientati, ma anche 

desiderosi  di imparare qualcosa da quanto vissu-
to,  di incamminarci su percorsi nuovi,  di operare un 

cambiamento significativo  personale e comunitario. 
Cercare di orientarsi verso una Meta capace di dare  ap-
pagamento e pienezza di senso alla vita,   scegliere  l’es-
senziale, interrogarsi su  cosa tenere e cosa lasciare, pro-
vare a camminare insieme rallentando  il passo per 
accompagnare chi è più in difficoltà, condividere tempo 
e fatica, imparare a custodirsi gli uni gli altri, e insieme 
custodire il Creato, godere della bellezza che ci circonda 
e della  ricchezza delle relazioni… 
L’esperienza concreta del Campo itinerante nel suo 
svolgersi quotidiano  vuole essere quest’anno  spunto 
di riflessione sulla necessaria  conversione di cuore e di 
vita, stimolati da quanto ci indica Papa Francesco 
nell’enciclica “Fratelli tutti” e nella lettera apostolica 
“Patris corde” e aiutati dai Testimoni di santità  del terri-
torio che ci ospita: san Luigi Guanella e beata suor Lau-
ra Mainetti.
Il Campo avrà infatti come anfiteatro le montagne del-
la Valle Spluga, una casa a Fraciscio come base di ap-
poggio per le escursioni giornaliere,  un sacerdote as-
sistente che  ci aiuterà nella preghiera e nelle riflessioni 
regalandoci la possibilità di partecipare quotidiana-
mente all’Eucarestia e, ci auguriamo, un gruppo nu-
meroso di persone desiderose di “volare alto” e di so-
gnare insieme un mondo migliore! 
Note tecniche: nel volantino allegato e pubblicato sul 
sito associativo  si trovano le informazioni  essenziali,  
al momento dell’iscrizione si riceveranno quelle più 
dettagliate. Saranno rispettati i regolamenti in vigore 
relativi alle norme anti-Covid.  

CAMPO ITI-
NERANTE

24-27 LUGLIO 
2021

VALLE SPLUGA

CAMPI ACR 
CASPOGGIO
INDICATIVA-

MENTE 
25-31 LUGLIO

2021
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La sua esperienza è di lunga data; la 
sua “carriera” infatti è iniziata nel lon-
tano 1926 con la beniamina di 7 anni, 
Pedrazzoli Pina!
Non la vedete poi la brava aspirante, 
lunghe trecce, il passo incalzante,da 
Sondrio diretta a Colorina negli anni 
Trenta per la dottrina? Presso il Don 
Folci è l’adunanza e lei vi partecipa 
con esultanza!
Cresceva forte e volitiva la giovane Pi-
na che proveniva dalla piazzetta del 
suo San Rocco dove abitava e che tan-
to amava. La immaginiamo più fuori 
casa che dentro le mura tutta rinchiu-
sa, pronta a gestire iniziative e attività 
a cui aderire . . .
ed eccola infatti nel 1934 in prima fila, 
non di soppiatto partecipa attiva alla 
processione del Congresso Eucaristico 
e per l’occasione un ricco ostensorio è 
stato donato dall’Azione cattolica, as-
sai ben forgiato.
Dato che Pina è una giovane in gam-
ba a 20 anni si prodiga per la buona 
stampa: “comprate Gioia, settimana-
le illustrato, 40 centesimi la copia!”.
Scoppia la guerra e col suo tormento 
Giuseppina è in preghiera  al Divin  
Sacramento, “lampada vivente” in 
adorazione con le altre socie in suc-
cessione.
La ritroviamo poi alla Cà Bianca, gio-
vane sposa a cui non manca una pri-
ma prova da superare ma neppure il 
suo Dio in cui confidare.
Le varie tappe della sua vita non bene 
conosciamo ma certo agguerrita col 
suo carattere e la sua fede di fronte al-
le prove non cede, ma superato ogni 
periodo duro la nostra Pina guarda al 
futuro:
aperta è ad ogni evento e noi festeg-
giamo  oggi questo portento!”.

L’Ac parrocchiale di Sondrio

Grazie per l’ esempio di fedeltà a Dio, 
grazie per la tua testimonianza di fe-
de in parrocchia, in Azione cattolica , 
nel gruppo di volontariato vincenzia-
no.
Nel brano di Vangelo Matteo 25 in 
attesa dello sposo le vergini stolte 
presero le lampade, ma non presero 
con sé olio; le sagge invece, insieme 
alle lampade, presero anche dell’o-
lio in piccoli vasi. Tu sei stata pronta 
e vigile. Vogliamo immaginarti come 
una Lampada vivente che ci indica il 
cammino verso la vera gioia che è nel 
Signore.
Sembra che oggi vuoi dirci “vado a 
prepararvi un posto“ dopo chissà 
quante volte avrai ascoltato la Paro-
la di Dio, ma ora tu vergine saggia 
occupi il posto che Gesù ha prepa-
rato per te nel suo Regno.

         Sondrio, 20 maggio 2021

Giuseppina “Lampada vivente”, 
“servo fedele e saggio”

La nostra socia onoraria dell’AC di 
Sondrio, Giuseppina Pedrazzoli Tam 
(classe 1919), nel giorno della sua 
salita in cielo (19 maggio) ha ricevu-
to e non poteva mancare un pre-
mio... terreno unito a quello spiri-
tuale: Fedeltà, a Dio, alla sua Chiesa 
e all’AC.

aiutandoci e rimproverandoci tutte 
le volte che trovavi necessario, e 
ammettiamolo erano numerosi i ca-
si! Nei tuoi discorsi a noi ragazzi non 
mancavano mai questi tre verbi: “co-
noscere, amare e testimoniare” per-
ché come ci ricordavi sempre tu bi-
sogna “conoscere Gesù per poterlo 
amare, e se si ama Gesù allora viene 
naturale testimoniare la Parola a 
tutti”; forse sembra difficile da capi-
re la profondità di queste tue paro-
le, eppure con il tuo aiuto e la tua 
guida, spesso rimproverandoci se 
non ti ascoltavamo, abbiamo creato 
una meravigliosa cordata che ci tie-
ne tutti in cammino verso Gesù. 
Oltre a questo lato da guida severa 
e giusta, non potremo mai dimenti-
care il tuo lato scherzoso pronto a 
mangiare patatine e indossare un 
sombrero per coprirsi dal sole fra le 
mille risate dei pranzi all’aperto nel-
le varie feste dell’anno. Noi, don, ab-
biamo avuto questa enorme fortu-
na: poterti conoscere ed apprezzare 
in entrambe le versioni, quella seve-
ra e quella giocosa, ma rimanevi 
sempre tu, l’uomo “innamorato del-
la Chiesa”, ma che in essa vedeva so-
prattutto il lato umano che ha, e che 

ASSOCIAZIONI TERRITORIALI

AC SONDRIO

Pina e l’aria buona  
della fede

ACR CHIURO

Il sombrero 
di don Attilio
    

Quando 
una persona 
anziana 
muore 
lascia 
il profumo 
di una vita 
donata 
a Dio e 
ai fratelli 

tu don Attilio sei riuscito ad incarna-
re nei tuoi lunghi discorsi o nei sem-
plici sorrisi al momento dell’Eucare-
stia. Per concludere questo nostro 
saluto, don, volevamo dirti che an-
che se non sei più con noi fisicamen-
te, sappiamo che continui a guidare 
la nostra cordata verso Gesù, in 
cammino uno accanto all’altro, 
pronti a sostenerci l’uno con l’altro.
Grazie di tutto don, buon viaggio 
nel e con il Signore e ricordati di noi 
dell’Ac!

I ragazzi dell’Ac parrocchiale 
 di Chiuro

Giuseppina (Pina)  Pedrazzoli Tam 
(classe 1919), socia onoraria dell’Ac 
di Sondrio, è morta lo scorso 19 
maggio. L’associazione ha voluto 
dedicargli un pensiero che pubbli-
chiamo volentieri per condividerlo 
con affetto e gratitudine anche  
come associazione diocesana.

Ciao Pina.
Ti dobbiamo un tributo di ringrazia-
mento per tutto ciò che ci hai donato 
tramite la tua lunga e operosa vita.
In tempo di disorientamento tu sei 
stata, e lo sarai ancora, testimone di 
una vita vissuta pienamente nella 
donazione totale di sè, alla propria 
famiglia e al prossimo nel bisogno.
Hai respirato l’aria buona della fede 
fin dalla tua infanzia e quando da 
bambina beniamina hai percorso le 
tappe del cammino di Azione Cattoli-
ca. Sei cresciuta in sapienza e amore.
Hai scoperto il tesoro della presenza 
dell’Altissimo come quelle ali che 
proteggono e sostengono i mo-
menti della vita.
Hai saputo chiedere, lodare e ringra-
ziare Colui che è principio e fine di tut-
to, facendo dell’Eucaristia il “centro di 
gravità permanente” del tuo esistere.
Sei stata una donna tenace e deter-
minata,  al contempo dolce e sensibi-
le, dal tuo sguardo e sorriso traspare 
la luce profonda della tua anima.

Il 4 maggio moriva a Chiuro il parroco 
don Attilio Bianchi. Ai molti ricordi a 
lui dedicati si affianca quello dell’Acr 
che ben volentieri pubblichiamo di se-
guito. Sono segni dell’affetto dei gran-
di e dei piccoli per un sacerdote che, 
con la sua originalità, ha sempre ac-
compagnato tutti nell’incontro con il 
Signore. 

Ciao don,
in questi anni abbiamo avuto la for-
tuna di cogliere un lato che tenevi 
un po’ nascosto, quella parte legata 
al gioco e al divertimento che dal 
pulpito dove tenevi sempre le tue 
omelie era difficile da immaginare. 
Eppure per l’Ac ci sei sempre stato, 

Inarrestabile! Fino al suo recente 
crollo fisico.
L’essere donna, moglie, mamma, 
nonna, attiva in parrocchia sia in Ac 
che nel gruppo di volontariato vin-
cenziano, ci dimostra quanto voles-
se fare della sua vita, dicendo i tanti 
suoi “Sì” per essere sempre un “servo 
fedele e saggio” così come racconta-
to nella liturgia del suo rito funebre.
La poesia scritta in occasione del 
suo centesimo compleanno raccon-
ta proprio il suo carattere e il suo 
progetto di vita.

“Cento anni? Ma chi li sente. Sono 
all’anagrafe... io per niente!
Così afferma la nostra Pina, non è una 
fragile nonnina
ma una signora che incede serena e 
dei suoi anni non ne dà pena, anzi a 
noi pare siano una base per darsi da 
fare.
Cappello, borsetta e scarpe in tinta ne 
ammiriamo la sobria eleganza, ma 
soprattutto la costanza con cui è pre-
sente ad ogni riunione dell’Azione cat-
tolica, in comunione partecipa atten-
ta ed impegnata.

Accanto al carattere 
severo c’era quello 
giocoso che soprattutto 
i ragazzi hanno scoperto 
e apprezzato AZIONE CATTOLICA COMO

VIALE C. BATTISTI, 8  - 22100 COMO -  
031 0353 565
INFO@AZIONECATTOLICACOMO.IT  
WWW.AZIONECATTOLICACOMO.IT

PER

SUPPLEMENTO A IL SETTIMANALE  
DELLA DIOCESI DI COMO 

Anche se non 
sei più con noi 
fisicamente, 
sappiamo che 
continui  
a guidare la 
nostra cordata 
verso Gesù,  
in cammino 
uno accanto 
all’altro, pronti  
a sostenerci 
l’uno con l’altro.

UNO SPAZIO SU INSIEME

Costruiamo due ponti 
con Carabayllo e Kalongo 
Nell’ultimo Consiglio di Azione Cat-
tolica della diocesi di Como abbiamo 
condiviso l’opportunità di non far 
mancare il nostro sostegno e la  
nostra vicinanza alla missione dioce-
sana di Carabayllo in Perù e alla mis-
sione in Uganda che si esprime 
nell’ospedale di Kalongo.
Vi chiederete come mai l’Azione Cat-
tolica si preoccupa di missioni?
Qualcuno penserà: “finalmente han-
no abbandonato le “sacrestie” per 
uscire e andare lontano”!
Niente di tutto questo. 
La missione dell’Azione Cattolica è la 
cura e la collaborazione con la Chie-
sa locale! Perciò scegliendo di soste-
nere le missioni diocesane non fac-
ciamo altro che mantenerci fedeli 
alla vocazione propria della nostra 
associazione. Non dimentichiamo 
che la storia dell’Ac diocesana si è in-
trecciata spesso con quella delle 
missioni diocesane, anche con la di-
sponibilità a partire da parte di alcu-
ne persone dell’associazione come 
Fausta Arrigoni (Ac di Mandello) che 
condivise con don Gianni Allievi la 

missione di Bimenguè  in Camerun.    
Da dove nasce ora questa idea?
Dobbiamo ringraziare la pastorale 
giovanile diocesana: infatti leggen-
do la locandina delle proposte di 
solidarietà lanciate per le attività 
estive abbiamo fatto una riflessione 
e siamo giunti alla conclusione che 
anche l’Azione Cattolica non si può 
chiamare fuori!
Adottiamo dunque queste due real-
tà di “Chiesa locale” a distanza!
Costruiamo il primo ponte con Ca-
rabayllo, la missione della Chiesa di 
Como in Perù con i nostri tre missio-
nari Fidei Donum: don Roberto Se-
regni, don Ivan Manzoni e don Savio 
Castelli. E il secondo ponte invece 
con Kalongo, missione comboniana 
tanto cara al nostro concittadino, 
che a breve entrerà nella schiera dei 
beati, padre Giuseppe Ambrosoli, e 
al “suo” ospedale che ancora oggi è 
un’eccellenza in terra d’Africa come si 
legge nell’articolo pubblicato in que-
sta stessa pagina. Padre Giuseppe si 
è formato da giovane proprio nelle 
fila dell’Azione cattolica comasca.

Con oggi inauguriamo sul nostro 
periodico “Insieme” uno spazio che 
dia voce a queste due realtà. Saran-
no brevi racconti, testimonianze e 
richieste d’aiuto, ma soprattutto da-
remo vita a uno spazio di conoscen-
za e di condivisione per essere vicini 
a chi concretamente dona la vita in 
questi luoghi lontani.

Stefano Caspani

Per aiuti concreti:
Bonifici: utilizzare le seguenti coor-
dinate per la missione di Carabayllo  
(A) e per l’ospedale di Kalongo (B)
A) Carabayllo
BANCA POPOLARE DI SONDRIO - 
Ag . Di Como - IBAN: 
IT23Y0569610901000009015X65 – 
Intestare a:  
Diocesi di Como – Ufficio Missioni 
causale: missione diocesana 
di Carabayllo - Perù 
B) Kalongo
www.fondazioneambrosoli.it
Bonifico bancario
C/C Banco Desio: IT70 I034 4010 
9010 0000 0613 200

A sinistra: 
Carabayllo, 
Hollas 
comunes 
(pentole 
comuni), 
iniziativa 
sorta per 
cucinare 
assieme e 
per donare 
cibo ai più 
poveri. 
A destra: 
l’Ospedale  
di Kalongo

Spesso la nostra vita ci sembra 
più felice quando incontriamo il 
Movimento, ma ricordiamoci 
ogni giorno di raccontare al mon-
do che l’Azione Cattolica è una 
casa bellissima in cui crescere. 
Portiamo l’Ac ai nostri compagni, 
noi ne siamo il volto! Anche se a 
volte avvertiamo la tentazione di 
vivere il Msac come un’isola feli-
ce, una via di fuga, un rifugio e 
una bolla di persone con cui ci si 
capisce, non dimentichiamoci 
che il Movimento deve essere 
pensato e vissuto come la casa di 
tutte le studentesse e degli stu-
denti d’Italia.
Il Msac ci cambia la vita, ci tira 
fuori il desiderio di cambiare il 
mondo e ci dà la percezione di 
essere nelle condizioni di farlo.
Siamo responsabili non perché 
siamo i più “fenomeni” di tutti, ma 
perché qualcuno ci ha chiamato, 
ci ha custodito, si è fidato e affida-
to. E allora il primo impegno che 
dovremmo prenderci è proprio 
nei confronti di quella fiducia che 
c’è stata accordata. Per onorarla 
dobbiamo prendere sul serio la 
nostra formazione, perché un 
Msac che serve ha bisogno di 
mantenere contemporaneamen-
te il suo impegno a livello locale e 
a livello nazionale, altrimenti non 
potrebbe continuare a partire dal 
basso. Solo partendo dal basso le 
proposte che la segreteria nazio-
nale porta nelle istituzioni posso-
no avere senso, perché sono fatte 
dei problemi di tutti i nostri com-
pagni.

Viviamo la responsabilità 

La nostra responsabilità deve ac-
corciare le distanze con gli altri, far 
venire voglia di dare una mano. 
Siamo responsabili di generare 
bene per le nostre scuole, sapen-
do che l’impegno che ci mettere-
mo si trasformerà in gioia e grati-
tudine e che potremo affidare al 
Signore le nostre stanchezze.
Essere responsabili vuol dire an-
che accettare i propri difetti e i 
propri sbagli, tirarli fuori e affidar-
li agli altri, perdonare quelli di chi 
è responsabile con noi, in modo 
che sia una vera corresponsabi-
lità. La corresponsabilità si realiz-
za anche moltiplicando i respon-
sabili, valorizzando i talenti, 
portando avanti delle idee e vo-
lendosi bene, non per arrivare in 
fretta, ma per cambiare la vita. 
Nella responsabilità dobbiamo 
considerare il tempo degli altri un 
privilegio, interrogarci sempre su 
ciò che stiamo proponendo, per-
ché sia bene fatto bene.
Desideriamo che la responsabili-
tà continui a essere fatta di notti 
insonni e pomeriggi frenetici, di 
emozioni, rabbia, delusione, gio-
ia e gratitudine.

Oggi, siamo consapevoli di poter 
fare sempre meglio, perché se 
ancora ci impegniamo, ci tesse-
riamo e ci emozioniamo, è per-
ché questa associazione cambia 
la vita, è perché tramite il Msac il 
Signore ci ha voluto incontrare. Il 
Msac, allora, come la gioia, va di-
viso e condiviso perché si molti-
plichi. Non perdiamo mai il co-
raggio di proporre il Movimento 
a tutti i nostri compagni.
E noi non vediamo l’ora di veder 
crescere il Msac più bello, quello 
che deve ancora venire!

Una proposta 
che riprende 
e rilancia 
una bella 
storia 
della nostra 
associazione 
al servizio 
della diocesi 
in terre 
lontane

UGANDA
Qui i bambini
muoiono di povertà
Una routine di cura che salva la vita: la testimonianza 
di due medici che operano nell’ospedale realizzato 
da padre Giuseppe Ambrosoli 

Siamo in Uganda, a Kalongo, una comunità rurale nel Nord del 
Paese. Qui si trova l’Ospedale con la Scuola specialistica di 
Ostetricia fondati da padre Giuseppe Ambrosoli, medico 
chirurgo e missionario: un “piccolo miracolo” immerso nel nulla  
e nella povertà più totale che ogni anno cura migliaia di 
bambini, donne e uomini. 
Quella di Padre Giuseppe è una storia di dedizione al prossimo  
e di tenacia a sostegno dei più fragili che la Fondazione 
Ambrosoli ha raccolto e porta avanti oggi come allora. 
Oggi ci arriva direttamente da Kalongo la testimonianza di due 
medici italiani che operano al Dr. Ambrosoli Memorial Hospital, 
un’occasione per ridurre le distanze in un anno difficile per il 
mondo intero.
«Anche se l’impatto della pandemia in Uganda non è stato 
drammatico come in Italia, ha tuttavia pesato su una sanità già 
precaria – racconta Carmen Orlotti, medico chirurgo che ha 
scelto di rimanere anche durante l’emergenza – Di fatto si è 

avuto un calo del numero di pazienti perché non riuscivano  
a raggiungere l’ospedale a causa delle restrizioni imposte e per  
la paura di rimanere contagiati. Un momento difficile lo abbiamo 
vissuto in ottobre quando si sono riscontrati numerosi casi tra il 
personale; ma passata la paura iniziale, e adottate tutte le misure,  
il personale ha continuato a operare. Superato il primo momento al 
rischio ci si fa l’abitudine, la vita ha ripreso con le normali attività. 
La malaria è ritornata puntuale in questo periodo, i continui parti 
complicati … si è ritornati alla routine quotidiana». 
Una routine molto diversa da quella che ci possiamo 
immaginare.
«Quando mi si chiede di cosa muoiono i bambini in Uganda, 
rispondo di povertà», parole forti quelle che ci arrivano da Tito 
Squillaci, pediatria, primo medico italiano a essere ritornato  
a Kalongo non appena le restrizioni lo hanno permesso.  
«A distanza di 30 anni, la constante qui in Uganda, in particolare a 
Kalongo, rimane sempre la stessa: la massa di persone che vive in 
condizioni di povertà estrema, che non riesce nemmeno ad 
affrontare le spese per venire in ospedale. Una condizione sociale 
difficilissima. Come medico la cosa molto triste è trovarsi di fronte  
a patologie facilmente trattabili e curabili altrove, ma non qui, dove 
sono proprio i bambini più fragili a esserne colpiti. Il bisogno 
primario rimane quello di garantire la continuità delle attività 
mediche quotidiane dell’ospedale con farmaci, personale e 
strumentazioni essenziali. In neonatologia per esempio abbiamo 
una sola incubatrice funzionante, mancano ventilatori per la 
respirazione ... trovarsi a dover scegliere a quale bambino garantire 
la vita è contro natura. Garantire la routine qui salva un bambino 
più di ogni altra cosa».

Segue da pagina 1
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Il profeta 
non ha il 
passo più 
lungo, bensì 
lo sguardo 
più pene-
trante che 
riconosce 
ovunque  
i segni  
del Verbo.  
Il giardiniere 
non corre, 
ma già  
nei semi 
intravede  
le spighe 
mature.

ESPERIENZE E RIFLESSIONI

La recente Assemblea Nazionale, 
grazie alla modalità online, ha offer-
to anche ai soci non delegati prezio-
si momenti di partecipazione a di-
stanza. Personalmente ho gustato la 
preghiera del 27 aprile guidata dal 
vescovo mons. Gualtiero Sigismon-
di, assistente nazionale Ac, che nella 
sua riflessione ha tracciato un iden-
tikit del profeta. Parole misurate le 
sue, scelte e offerte con tono accora-
to. Impossibile non ripensarle da 
parte mia nei giorni seguenti e in-
crociarle con altre di diversa prove-
nienza, ma tutte molto assonanti. 
Poi una rielaborazione personale 
che ora condivido: profeta è il bravo 
giardiniere, il bravo giardiniere è 
profetico. Molte le caratteristiche co-
muni tra i due.
•  Il profeta ha un contatto continuo 

con le Scritture; gusta la dolcezza 
e perfino l’amarezza della Parola.  
Il giardiniere ha un contatto quoti-
diano con la terra; ne assapora i 
frutti e ne conosce l’arsura.

•  Il profeta non ha il passo più lun-
go, bensì lo sguardo più pene-
trante che riconosce ovunque i 
segni del Verbo. 

 Il giardiniere non corre, ma già nei 
semi intravede le spighe mature.

• Il profeta sa decentrarsi avendo 
sempre davanti il bene della Chie-
sa e mai se stesso. 

 Il giardino, una volta curato, ri-
splende da sé rendendo quasi su-
perflua la presenza dello stesso 
giardiniere.

• Il profeta vive il tempo con l’attesa 
nel cuore.  

 Il giardiniere lavora paziente e fidu-
cioso al  ritmo delle stagioni.

Quella sera il nostro assistente na-
zionale ha concluso così: «Cari amici 
di Ac, siamo giardinieri, non padroni 
di questo popolo numeroso che abita 
le nostre città».
Facciamo nostro il suo invito per es-
sere bravi giardinieri: custodi 
dell’uomo, custodi della Terra, chini 
a curare germogli, piante e fiori,  
attenti a scrutare il Cielo… perché è 
da lì che verranno il sole e la pioggia.

Emy  Sosio - Ac Semogo,  
vice presidente diocesana 

L’invito di suor Maria 
Laura richiamato 
ai giovanissimi dell’Ac 
di Morbegno 
da suor Beniamina 

La proposta on line 
del Settore adulti 
su “abbracciarsi, 
sfiorare, abbassarsi”

INCONTRI

“Trova il tesoro  
che c’è in te”

PENSIERI

Tre verbi ci hanno 
accompagnato

Felicità, dinamicità, dono per gli al-
tri, purezza e amore. Sono queste le 
parole con cui i giovanissimi del 
gruppo di Morbegno definirebbero 
suor Maria Laura Figlia della Croce 
beatificata 6 giugno a Chiavenna. I 
giovanissimi hanno avuto la fortuna 
di approfondire la figura di suor Ma-
ria Laura grazie alle parole di suor 
Beniamina, testimone diretta della 
vita della beata in quanto sua con-
sorella. Suor Beniamina ha accolto i 
ragazzi a Chiavenna nell’ex Istituto 

Immacolata e li ha accompagnati 
nei luoghi dove ha vissuto e operato 
suor Maria Laura e sul luogo del 
martirio, oggi meta di pellegrinag-
gio. Grazie al vivo racconto di suor 
Beniamina i giovanissimi hanno as-
saporato la felicità e dinamicità di 
Maria Laura, una donna sempre 
pronta a scomodarsi per aiutare gli 
altri senza perdere mai il sorriso. La 
completa dedizione di suor Maria 
Laura al prossimo e la sua capacità 
di rispondere sempre “sì” senza esi-
tare a ogni richiesta di aiuto sono le 
peculiarità di Maria Laura che più 
hanno appassionato i ragazzi. Suor 
Beniamina ha raccontato che l’at-
teggiamento di accoglienza e com-
pleta dedizione agli altri non ha ab-
bandonato Maria Laura nemmeno 
nel momento della tragedia: anche 
quando le si stava togliendo la cosa 
più importante, Maria Laura ha pen-

Degli approfondimenti davvero signi-
ficativi per il taglio di concretezza ma 
allo stesso tempo profondità.   
Sono riflessioni intense ma non ge-
neriche, non si danno per scontati 
questi gesti, ma si va a leggerne il 
senso più profondo. Vivere realmen-
te la Parola di Dio attraverso di essi 
significa trasmettere l’amore, la mi-
sericordia nella vita di tutti i giorni, 
nelle relazioni che viviamo. Cose che 
prima della pandemia ci sfuggivano 
già e che poi sono venute meno con 
le distanze interpersonali imposte…
eppure all’interno delle nostre fami-

sato agli altri e non a se stessa im-
plorando Dio di perdonare le sue 
assassine. I ragazzi hanno interpre-
tato questo gesto come testimo-
nianza della grande fede e del gran-
de amore della futura beata. Suor 
Beniamina non ha perso l’occasione 
di ripetere ai giovanissimi “trova il 
tesoro che c’è in te”: una frase che la 
sua consorella era solita dire ai gio-
vani che educava sottolineando co-
me anche i nostri giovanissimi e noi 
tutti dovessimo cercare lo straordi-
nario in noi. A nome di tutti i giova-
nissimi, di don Nicola e degli educa-
tori mi sento in dovere di ringraziare 
suor Beniamina per averci trasmes-
so la passione per i giovani di suor 
Maria Laura che ha reso tangibile il 
carisma delle Figlie della Croce at-
traverso le sue azioni quotidiane.

Chiara Bardi - Ac Morbegno

glie questa possibilità c’è sempre; 
eppure ci sono tanti testimoni di ca-
rità che non si sono  fermati nem-
meno davanti al virus, don Roberto 
Malgesini, i medici e gli infermieri, 
tutti quanti hanno cercato la vici-
nanza con le persone seppur dietro 
un collegamento virtuale. E nel mo-
mento in cui si compiono o si ricevo-
no questi gesti, si è accolti per come 
si è e si può riprendere il cammino 
più gioiosi e sereni. Grazie Ac!

Silvia Silvestri - Ac Livigno

PENSIERI
Il giardiniere
e il profeta 
La bella immagine nella preghiera 
di mons. Gualtiero Sigismondi 
all’Assemblea Nazionale 

Suor Beniamina, al centro 
della foto, con i giovani 

dell’Ac di Morbegno


